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L’INFLUENZA DI LINNEO NELL’AMBITO DELLA SCUOLA BOTANICA TORINESE. OVVERO… CARLO LINNEO, CARLO ALLIONI E ALTRI BOTANICI

Di Giuliana Forneris e Annalaura Pistarino - Torino

Il Settecento fu il “secolo del Lumi” anche per quanto riguarda la scienza Botanica: il 23 maggio 1707 è infatti la data di nascita di Carlo Linneo e la sua lunga attività, intensa fino a pochi mesi prima della morte, avvenuta il 10 gennaio 1778, attraversa tutto il XVIII secolo, lasciando alla comunità scientifica del tempo - e a quelle che seguirono - una fondamentale eredità riformatrice per tutte le scienze naturali.

Linneo, selezionando e ordinando secondo i propri criteri le esperienze del passato, non solo ha reinterpretato su nuove basi la tradizione scientifica ma soprattutto ha indicato un metodo di analisi, logico e gerarchico, espresso con un linguaggio tecnico, preciso e esposto in agevoli sintesi. Sono quindi la logica del suo istinto classificatorio e il rigore dei termini adottati che sono diventati un patrimonio “universale” che si è trasmesso nel tempo indipendentemente dal numero degli organismi naturali da lui censito. Sebbene una parte delle sue osservazioni sia oggi superata, la “Botanica moderna”, ossia la nomenclatura attualmente adottata dai botanici, ha come punto di partenza l’uscita alle stampe del suo Species Plantarum, pubblicato il 1° maggio 1753, poche settimane prima del compimento del suo 46° anno di età. Nel trattato sono evidenti i riferimenti ad altre sue precedenti opere le cui date di pubblicazione scandiscono la progressione del suo pensiero scientifico: è del 1735 la prima edizione del Systema Naturae e sono del 1737 la Critica botanica e il fondamentale Genera Plantarum, a cui seguirono nel 1740 la seconda edizione del Systema Naturae e nel 1751 la Philosophia botanica. Dopo il 1753 egli aggiornò i propri scritti via via che si ampliavano le conoscenze sulla flora mondiale, riproponendo nuove stesure sia di Species Plantarum sia di Genera Plantarum, sino ad arrivare alla dodicesima edizione del Systema Naturae (1768).

La notorietà di cui godette Linneo fu mondiale. Una personalità tanto “riformatrice” da scuotere dalle fondamenta un’architettura consolidatasi in circa due secoli di storia della disciplina botanica, è ovvio che abbia suscitato fra i propri contemporanei ampi consensi ma anche critiche; dopo il 1735 e in misura maggiore dall’uscita alle stampe della prima edizione di Species Plantarum la comunità scientifica per oltre mezzo secolo si divise fra “linneisti” e suoi avversari in quanto sostenitori di altri sistemi di classificazione e di altri metodi per denominare i singoli vegetali.

La sua fama lo portò ad intrattenere relazioni con i maggiori scienziati del tempo e i suoi allievi contribuirono da un lato a divulgare le sue teorie aprendo nuovi rapporti con altri studiosi e dall’altro a far pervenire al maestro i risultati delle loro ricerche floristiche estese ad ogni continente. Fu Peder Ascanius, uno degli allievi di Linneo, che nel 1757, nel corso del suo viaggio di studio in Italia, incontrò a Torino il ventinovenne medico e botanico Carlo Allioni, all’epoca non ancora integrato nel corpo docente dell’Ateneo torinese ma già autore di alcune pubblicazioni sulla flora dello Stato Sabaudo
 e già consapevole della portata scientifica delle opere linneane. Fu l’incoraggiamento di Peder Ascanius che convinse Allioni a presentare a Linneo i propri studi e pertanto ad aprire un dialogo che, sebbene non assiduo si svolse ininterrottamente fino al 1774, con scambi di opinioni e con invii di campioni essiccati. Alcuni di questi materiali rientrarono a pieno titolo fra le specie nuove che costituivano il continuo aggiornamento delle opere linneane.

Allioni fu l’unico corrispondente piemontese di Linneo e fu anche fra gli studiosi italiani che accolsero precocemente le enunciazioni linneane applicando nel 1760, nel primo “catalogo” delle piante in coltura nell’Orto universitario
, molti “nomi triviali” proposti da Linneo. In tal senso non è improprio affermare che nell’Italia della seconda metà del Settecento Allioni fu, come medico e naturalista, una figura dominante. Per l’autorevolezza di cui godette presso i colleghi, forse fu anche propugnatore delle proposte dello Scienziato svedese, agendo da esempio per la comunità scientifica italiana. Egli, pur non trascurando le opinioni avverse, non lasciò che queste influenzassero le proprie convinzioni scientifiche. E’ infatti dall’esame del carteggio allionianio
 che si evincono le forti resistenze di cui i principi di Linneo furono oggetto, come ad esempio in area veneta che al tempo costituiva uno dei poli europei di maggior prestigio per gli studi medici e botanici.

Allioni intrattenne con l’ambiente scientifico padovano relazioni epistolari con i prefetti che si susseguirono alla direzione dell’Orto universitario: G. Pontedera, G. Marsili e G.A. Bonato e inoltre con G.B. Carburi, A. Comparetti e, durante il suo soggiorno in quella città, con lo zoologo danese O. F. Müller. Fu in corrispondenza a Verona con G. Bordoni e con il francese J. F. Séguier, anch’egli in viaggio di istruzione in Italia, e a Venezia, infine, con G. Arduino. Ma è proprio dall’Università di Padova che si ha riscontro, anche tramite le relazioni con Allioni, di una forte “resistenza” alle proposte tassonomiche e nomenclaturali di Linneo, della quale sia Pontedera sia Marsili risultano i principali portavoce.

Tuttavia in area veneta, apparentemente insensibile alle teorie di Linneo, nel 1759, solo due anni dopo la morte di Pontedera, un suo allievo, Pietro Arduino, pubblicava un’opera che – senza assumere la nomenclatura binomia – si accostava all’impostazione linneana e al suo metodo scientifico: le descrizioni di nuove specie della flora di quei territori, compreso il Monte Baldo, indagata da botanici quali Séguier e lo stesso Arduino, furono accolte da Linneo nelle proprie pubblicazioni. Questi rese onore alle ricerche di Arduino - con il quale era in corrispondenza sin dal 1761 – dedicandogli sia Teucrium arduini sia il nuovo genere Arduinia.

In area piemontese gli allievi di Allioni, in particolare Ludovico Bellardi e Giovan Battista Balbis furono “linneisti” e seguirono – più del loro maestro – i criteri scientifici di Linneo, contribuendo a mantenere sino ai primi decenni dell’‘800, quasi inalterata per quanto riguarda il metodo di studio, la scuola floristica impostata da Allioni sulle idee innovatrici di Linneo.
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� Entro il 1757 Allioni, oltre a contributi medici, aveva pubblicato i risultati delle sue indagini naturalistiche nei contributi:


- Rariorum Pedemontii Stirpium. Specimen primum (1755);


- Stirpium praecipuarum littoris et Agri Nicaeensis. Enumeratio methodica cum elencho aliquot animalium eiusdem maris (1757);


- Oryctographiae Pedemontanae specimen, exhibens corpora fossilia terrae adventitia (1757).


� Synopsis methodica stirpium Horti Taurinensis. Mélanges de Philos. Math. Soc. Roy. Turin, 2(1): 48-76. (1760-61).


� Il fondo di manoscritti acquisito dall’Accademia delle Scienze di Torino si compone di circa 5.000 lettere ricevute da Allioni da oltre 600 corrispondenti fra il 1748 e il 1800.





